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1.  INTRODUZIONE  
 
1.1.  SCOPI ED OBIETTIVI DEL PIANO 
 
La pianificazione di Protezione Civile è lo strumento attraverso il quale si acquisiscono le conoscenze sui rischi 
potenziali di un territorio e di conseguenza si organizzano le risorse umane e materiali, le attività e le azioni, 
con cui affrontare in maniera tempestiva ed efficace un  possibile rischio per la popolazione dovuta ad 
esempio ad un'alluvione, una frana o un incidente rilevante. 
 
Il Piano Comunale di Protezione Civile è pertanto il  documento avente lo scopo di individuare, a livello locale, 
lôinsieme delle azioni necessarie per fronteggiare un qualsiasi evento emergenziale, fornendo lôinsieme delle 
modalità operative di intervento e quindi la descrizione di obiettivi, tempi, soggetti e proced ure necessarie 
per garantire una risposta tempestiva e coordinata allôemergenza.  
 
Lo scopo del Piano Comunale di Protezione Civile consiste innanzitutto nellôanalizzare la vulnerabilit¨ del 
territorio comunale al fine di individuare e classificare ogni possibile rischio al quale esso può essere esposto 
e di conseguenza individuare le strategie di intervento più idonee, strategie che devono essere studiate in 
base alle peculiarità della realtà locale, nonché calibrate sulle risorse delle strutture di prot ezione civile 
operanti in loco. Il piano ha inoltre il compito di individuare con chiarezza, al fine di evitare rallentamenti ed 
intoppi in fase emergenziale, la gerarchia operativa e quindi la catena di comando che ha il compito di 
stabilire, per ciascuna possibile minaccia individuata, le modalità e le procedure di intervento. Per far ciò 
tutte le risorse, i mezzi e le tecnologie disponibili sul territorio devono essere censiti al fine di ottenere un 
quadro preciso delle risorse professionali e materiali, pubbliche e private, utilizzabili in caso di calamità. 
 
Pertanto il Piano Comunale di Protezione Civile si fonda sui seguenti aspetti: 

 la previsione dei rischi attraverso studi specifici; 
 la prevenzione (avente lo scopo di evitare o ridurre al minimo i dann i e le conseguenze di una calamità); 
 l'attuazione del soccorso e dell'assistenza ai cittadini; 
 lôattuazione coordinata con gli organi istituzionali competenti, delle iniziative necessarie alla ripresa delle 

normali condizioni di vita. 
 
Risulta ovvio come sia di fondamentale importanza che il Piano di Emergenza Comunale venga 
continuamente e periodicamente rivisto e modificato in base al mutare degli scenari di rischio. Altrettanto 
strategica risulta essere la sua diffusione e quindi la conseguente sensibilizzazione della cittadinanza che 
deve essere adeguatamente informata sui rischi potenziali a cui è sottoposta e sulla gestione del rischio che 
ne consegue. 
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1.2.  RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
NORMATIVA COMUNITARIA 

ü VADEMECUM of Civil Protection in European Union; 
ü Risoluzione del Consiglio dellôUnione Europea 2002/C 43/01 gennaio 2002, intesa a rafforzare la 

cooperazione in materia di formazione nel settore della protezione; 
ü Decisione del Consiglio Europeo del 23 ottobre 2001: ñMeccanismo comunitario per una cooperazione 

rafforzata in materia di protezione civileò. 
 
 
NORMATIVA NAZIONALE 

ü D.P.R. 6.2.1981, n. 66 ñRegolamento di esecuzione della L. 8.12.1970, n. 66ò; 
ü D.P.C.M. 13.2.1990, n. 112 ñRegolamento concernente istituzione ed organizzazione del Dipartimento 

della Protezione Civile nellôambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
ü L. 11.8.1991, n. 266 ñLegge Quadro sul Volontariatoò; 
ü L. 24.2.1992, n. 225 ñIstituzione del Servizio nazionale di Protezione civileò; 
ü D. Lgs. 31.3.1998, n. 112 ñConferimento di funzioni e compiti amministrativi  dello Stato alle regioni ed 

agli enti locali, in attuazione del capo I della legge  15.3.1997, n. 59ò; 
ü D.P.C.M. 18.5.98, n. 429 ñ Regolamento concernente norme per lôorganizzazione e il funzionamento 

della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischiò; 
ü Circolare. della Presidenza del Consiglio dei Ministri ï Dip. della Protezione Civile, n. 5114 del 

30.9.2002 ñRipartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civileò; 
ü D.Lgs. 18.8.00, n. 267 ñTesto unico delle leggi sullôordinamento degli enti localiò; 
ü Decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 2001, n.194: ñRegolamento recante nuova 

disciplina della partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile ï 
Disciplina lôiscrizione delle organizzazioni di protezione civile nellôelenco nazionale, la concessione di 
contributi, la partecipazione alle attività di protezione civile e i  rimborsi per le spese sostenute dalle 
stesse organizzazioniò 

ü Legge 9.11.2002, n. 401 (di conversione con modificazione del D.L: 7.9.01, n. 343): ñdisposizioni 
urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione 
civile. Modificazioni urgenti al D.Lgs. 300/99 con conseguente soppressione dellôAgenzia di Protezione 
Civile  

ü D.P.C.M. 2.3.2002: ñcostituzione del Comitato operativo della Protezione civile. Costituzione del 
Comitato presso il Dipartimento di protezione civile, sua composizione e funzionamentoò 

ü D.Lgs. Governo n° 238 del 21/09/2005: ñAttuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la 
direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di  incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericoloseò 

 
 
NORMATIVA REGIONALE 

 Legge Regionale 26/04/1988, n. 14 ñOrganizzazione della funzione regionale di protezione civileò 

 Legge Regionale 19/12/1995, n. 39 ñModifiche ed integrazioni alla L.R. n. 14/1988 concernente 
lôorganizzazione della funzione regionale di Protezione Civileò  

 Legge Regionale 30/11/2000 , n. 18 ñConferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi 
e foreste, protezione civile e lotta agli incendi boschiviò 

 Legge Regionale 12/12/2011, n. 35 ñIntegrazione allôarticolo 5 della legge regionale 19 dicembre 1995, n. 
39 (Modifiche e integrazioni alla legge regionale 26 aprile 1988, n. 14, concernente lôorganizzazione della 
funzione regionale di protezione civile)ò 

 D.G.R. 20/04/2010, n. 1019 ñIniziative per favorire la costituzione dei Coordinamenti Provinciali delle 
Associazioni di Volontariato e dei Gruppi Comunali per la Protezione Civile iscritti all'Elenco di cui alla 
L.R.39/1995 e s.m.i.ò 
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 D.G.R. 25/05/2010, n. 1185 ñCampagna antincendi boschivi 2010 ï Potenziamento del sistema di 
contrasto mediante il convenzionamento di Associazioni di Volontariato e Gruppi Comunali per la 
Protezione Civile iscritti allôElenco regionale di cui alla L.R. 39/1995ò 

 D.G.R. 30/11/2010, n. 2636 ñDGR n°951/2009; DGR n° 1670/2010 - Impiego di mezzi aerei per la lotta 
attiva agli incendi boschivi ï Convenzione con il Dipartimento della Protezione Civile. Integrazione 
economicaò 

 D.G.R. 11/10/2010, n. 2182 ñIniziative a garanzia dell'operatività delle Sale Operative Regionali di 
protezione civileò 

 D.G.R. 03/05/2011, n. 796 ñImpiego mezzi aerei di supporto alla lotta att iva contro gli incendi boschivi ï 
anno 2011. Approvazione schema di Convenzione tra Dipartimento Protezione Civile e Regione Pugliaò 

 D.G.R. 04/07/2011, n. 1500 ñOrganizzazione e gestione del Sistema di Emergenza e soccorso sanitario in 
mare (EMERSANMARE) della Regione Puglia, Affidamento al Servizio Protezione Civile dellôAssessorato alle 
Opere Pubblicheò 

 D.G.R. 23/04/2012, n. 800 ñProcedure di allertamento del sistema regionale di protezione civile per rischio 
meteorologico, idrogeologico ed idraulico (in prima applicazione della Direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 27/02/2004 e s.m.i.)ò 

 D.G.R. 12/06/2012, n. 800 ñImpiego mezzi aerei di supporto alla lotta attiva contro gli incendi boschivi ï 
anno 2012. Approvazione schema di Convenzione tra Dipartimento Protezione Civile e Regione Pugliaò 

 D.G.R. 10/12/2012, n. 800 ñPotenziamento capacità dell'intervento di protezione civile in caso di calamità. 
Approvazione schema Protocollo di intesa con l'Associazione regionale dei Farmacisti Volontariò 

 D.G.R. 03/05/2013, n. 893, ñPotenziamento sistema di allerta e attivit¨ di protezione civile per il rischio 
meteo-idrogeologico e idraulico. Approvazione Protocollo di intesa non oneroso con Anbi Puglia.ò 

 D.G.R. 19/02/2014, n. 163, ñAdozione linee guida per la Formazione dei Volontari di Protezione civile sul 
rischio incendiò 

 D.G.R. 08/07/2 014, n. 1438 ñInterventi di prevenzione del rischio sismico di cui allôart. 2 comma 1 lett. c) 
dellôOrdinanza del Capo di Dipartimento Protezione Civile n. 52/2013  Annualità 2012. Approvazione delle 
linee guida relative allôattribuzione dei contributi per interventi di rafforzamento locale o miglioramento 
sismico, o, eventualmente, di demolizione e ricostruzione di edifici privatiò 
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2.  DESCRIZIONE DEL TERRITORIO  
 
2.1  IL COMUNE DI TARANTO, CENNI GENERALI 
 

Taranto è un comune italiano di 191.280 abitanti 1, capoluogo della omonima provincia e della Regione 
Puglia. Dopo Bari è il secondo comune della regione per popolazione (con una densit¨, relativa allôintero 
territorio comunale, di  circa 915 abitanti per km 2) ed ¯ la citt¨ capofila dellôArea Vasta Tarantina costituita 
da 28 comuni tra cui Grottaglie, Massafra, Manduria, Ginosa, Castellaneta, Sava, Mottola, Palagiano, San 
Giorgio Ionico, Laterza, e Statte.  
 
Nota come la città dei due mari, il Mar Grande ed il Mar Piccolo, si affaccia sull'omonimo golfo del mar Ionio. 
Sia la strategica posizione geografica che la specifica conformazione morfologica hanno fatto sì che il Porto di 
Taranto diventasse unôimportante realt¨ commerciale ed industriale, oltre che sede di un arsenale della 
Marina Militare Italiana, nonché della maggiore stazione navale.  
 
Nei paragrafi successivi si riportano le informazioni circa il territorio comunale. 
 

 

Figura 1 -  Vista satellitare del territorio del Comune di Taranto  

 

                                                 
1 Dato ISTAT, 31 MAGGIO 2011 
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2.2  LA CITTÀ E I SUOI QUARTIERI 
 
La città di Taranto, il cui territorio si estende per circa 210 km², è situata in una zona pianeggiante a 15 
metri sul livello del mare. Circondata da nord ovest fino ad est dall'altopian o delle Murge, si articola lungo tre 
penisole naturali ed unôisola artificiale che la rendono fortemente bagnata dal mare. Taranto infatti ¯ nota 
anche come la ñcitt¨ dei due mariò essendo bagnata dal Mar Piccolo, un vasto bacino interno, e dal Mar 
Grande, un ampio specchio dôacqua racchiuso nella baia delimitata a Nord Ovest da Punta Rondinella e a Sud 
da Capo San Vito. 
 
LôIsola del Borgo antico, che fu resa tale con la realizzazione di un canale artificiale sormontato da un ponte 
girevole, opera ingegneristica di straordinaria unicità, ospita realtà architettoniche di elevata importanza 
storica e culturale, quali, tra gli altri, la città vecchia, il millenario Duomo di San Cataldo, la chiesa di San 
Domenico, lôimponente Castello Aragonese, i resti del Tempio Dorico ed i settecenteschi Palazzo Pantaleo e 
Palazzo d'Ayala Valva già Marrese. 
 

 

Figura 2 -  Rappresentazione grafica dei quartieri del Comune di Taranto  

 
 
La Citt¨ Vecchia ñIsola Borgoò 
 
La Città Vecchia è il quartiere più antico di Taranto, ricco di monumenti e memorie storiche attestate 
sullôisola, dove un tempo sorgeva lôacropoli della citt¨ greca. Conserva in buona parte lôimpianto urbanistico a 
carattere difensivo-militare datole dagli imperatori di Bisanzio nel X secolo. Per novecento anni la vita di 
Taranto dovette svolgersi tutta l³, allôinterno di questa piccola isola circondata da mura e separata 
artificialmente dalla terraferma con il taglio dellôistmo che la collegava alla citt¨ greca. Un dedalo di vicoli 
stretti e bui, piazzette, chiese, conventi e palazzi nobiliari, case basse ed addossate le une alle altre in uno 
spazio urbano che ripropone ancora la suggestione di una vita antica ancora persistente. Oggi la Città 
Vecchia si anima soprattutto sul perimetro esterno lungo il mare, dove si svolgono le principali attività 
economiche. 
 
Tra le opere di pregio occorre ricordare la principale chiesa della città di Taranto, San Cataldo, costruita 
nell'XI secolo, custodisce le reliquie del santo patrono, tra i primi vescovi della città; il Castello aragonese, 
detto anche Castel Sant'Angelo, splendida costruzione progettata dall'architetto senese Francesco di Giorgio 
Martini su commissione di Ferdinando d'Aragona verso la fine del XV secolo e il Museo Archeologico 
Nazionale, istituito nel 1887 per volontà dell'archeologo L. Viola, con la precisa intenzione di farne un Museo 
sulla Magna Grecia. Di fatto oggi il Museo, secondo orientamenti scientifici ben precisi, ospita la 
documentazione archeologica relativa a Taranto. 
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La Cit tà Nuova  
 
La Citt¨ Nuova si caratterizza, rispetto allôisola Borgo, per la presenza di una larga maglia a scacchiera 
costituita da strade più ampie e da edifici moderni. 
 
Sul finire dellô 1800, relativamente agli standard del verde, partiva sotto i migliori auspici. Accanto ad un 
progetto di città moderna a scacchiera, con strade larghe, rette e perpendicolari faceva eco la presenza di 
piazze e spazi verdi, talvolta anche piccoli, ma sempre significativi per assonanza al contesto e valori estetici 
espressi, ben distribui ti sul nascente tessuto urbano. 
 
Lôespansione della citt¨ nel secondo dopoguerra tuttavia fece registrare una totale inversione di tendenza per 
cui tra le nuove costruzioni, sorte in modo tumultuoso e spesso disordinato, ben raramente compaiono spazi 
destinati al verde. 
 
 
Il Quartiere Tamburi  
 
Il quartiere Tamburi, posto nel versante nord occidentale a prosieguo della Città Vecchia, ebbe a sorgere agli 
inizi del secolo scorso in unôarea allora salubre utilizzata ai fini agricoli. I primi complessi abitativi furono 
edificati al di là della Porta Napoli ed erano destinati per lo più alle famiglie dei dipendenti degli impianti 
ferroviari che si trovavano già a ridosso di questa zona (stazione, deposito locomotive, uffici delle poste ed 
altro).  
 
Con lo sviluppo della zona industriale e soprattutto con la costruzione della ITALSIDER, questo rione iniziò ad 
espandersi lungo le direttrici viarie per Martina Franca e per Statte.  
 
In passato il rione era raggiungibile solo mediante lôattraversamento dei due ponti allora esistenti, ossia il 
Ponte Girevole (anello di congiunzione tra lôisola Borgo e la Citt¨ Nuova) e il Ponte Porta Napoli, meglio 
conosciuto come ñPonte di Pietraò. Con la costruzione negli anni settanta del Ponte di Punta Penna, si ¯ 
perfezionata la integrazione del quartiere con le altre parti della città nuova.  
 
Nonostante nel recente passato siano state attivate diverse iniziative per la riqualificazione dellôarea, la 
presenza della zona industriale fece sì che questa zona assumesse uno stato di degrado.  
Tra le pi½ importanti operazioni urbanistiche degli ultimi anni ricordiamo lôoperazione APQ Tamburi (Accordo 
di Programma Quadro) per il recupero e la riqualificazione del quartiere.  
 
 
Il Quartiere Paolo VI  
 
Ubicato a nord del centro abitato e della linea ferroviaria Taranto -Brindisi, il quartiere risulta essere in 
posizione strategica rispetto al sistema viario di livello sovracomunale (SS 7ter Taranto ï Brindisi e SS 172 
Taranto - Martina Franca). 
 
Sorto nel 1959, il quartiere Paolo VI si estende nel territorio per circa trecento ettari in località "Macchie" così 
chiamata per la presenza della fitta vegetazione della "Macchia Mediterranea". Negli anni dello sviluppo 
economico della citt¨, che vide il sorgere dellô ITALSIDER, il quartiere fu destinato ad ospitare le famiglie dei 
dipendenti che lavoravano nellôacciaieria e cos³ in poco tempo quel territorio, che si presentava sino ad allora 
come una vasta distesa naturale, divenne il fulcro alternativo alla città propriamente definita.  
 
Oggi il quartiere ¯ dotato di complessi istituzionali, quali la Corte dôAppello, una sede distaccata del 
Politecnico di Bari e la Cittadella della Carità, importante complesso sanitario. A valorizzare ancor più il 
territorio circoscrizionale è la presenza del Parco del Mirto, così chiamato per la molteplice e spontanea 
crescita di questa profumata pianta aromatica.  
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2.3  IL PAESAGGIO 
 
Il paesaggio caratteristico del territorio di Taranto ¯ quello dellôArco Ionico Tarantino, ed è costituito da una 
vasta piana a forma di arco che si affaccia sul versante ionico del territorio pugliese fra la Murgia a nord ed il 
Salento nord-occidentale a est.  
 
La pianura tarantina è segnata dalla rete dei canali di bonifica; ad ovest il mosaico agricolo è dominato dal 
vigneto a capannone, mentre verso il Barsento, sul versante orientale, fino a Taranto, prevalgono le 
coltivazioni ad agrumeto. 
 
La piana agricola è caratterizzata da una serie di lame e gravine che si dispongono trasversalmente alla linea 
di costa. Da ovest verso est si riconoscono una serie di tipologie rurali che interrompono le due dominanti del 
mosaico perifluviale del fiume Bradano e del mosaico delle lame, entrambi caratterizzati dallôalternanza di 
tipologie colturali con elementi di naturalità.  
 
Il paesaggio della costa tarantina occidentale si caratterizza per la presenza significativa di pinete e macchia 
mediterranea. Esso risulta non eccessivamente compromesso da fenomeni di urbanizzazione selvaggia e 
presenta un entroterra caratterizzato da un mosaico di bonifica ancora riconoscibile, nonostante 
urbanizzazione ed agricoltura intensiva. 
 
La costa tarantina orientale, invece, è caratterizzata da una fitta urbanizzazione costiera con un mosaico 
periurbano talmente esteso da impedire qualsiasi relazione tra la costa e il territorio rurale dellôentroterra. Di 
importanti dimensioni risulta essere il mosaico periurbano intorno a Taranto, oltre il quale troviamo un 
territorio agricolo contraddistinto da un mosaico colturale alquanto complesso. 
 
A nord la matrice rurale prevalente è legata ad elementi di naturalità attraverso combinazioni di 
seminativo/pascolo e di seminativo/bosco e oliveto/bosco, supportate dal caratteristico sistema delle 
masserie. 
 
Al di là della Salina Grande, ad est verso i territori dei casali di Leporano e Pulsano, il territorio è 
caratterizzato da un sistema di masserie a maglie molto larghe, immerso allôinterno di una matrice agricola a 
vigneto, sia come coltura prevalente che come coltura associata al seminativo, intervallato unicamente dai 
centri urbani e dal relativo mosaico.  
 
Il paesaggio costiero un tempo era strettamente legato a quello delle zone umide, che segnano e disegnano 
la costa. Il paesaggio dello zone umide, rappresentava la matrice dominante, scomparsa e ridotta al minimo 
dopo gli interventi di bonifica. Un tempo infatti unôampia fascia costiera circostante i due mari era 
caratterizzata da una sequenza di stagni e bacini salmastri, che furono progressivamente bonificati. 
 
La bonifica, con la costruzione della strada di penetrazione della salina, cambiò completamente la struttura 
del paesaggio. Tra la riva sud-orientale del Mar Piccolo e la costa sud-orientale, sopravvivono ancora residui 
di questôantico sistema di aree umide costiere come la Salina Grande e gli ultimi lembi della palude La Vela, 
situata lungo la sponda del Mar Piccolo e lambita dal canale dôAiedda. 
 
Il sistema delle zone umide costiere permane quindi come ñpaesaggio residuoò della trasformazione 
antropica.  
 
La citt¨ di Taranto si colloca allôinterno della fascia costiera ed è caratterizzata, in prossimità del litorale, da 
coste basse e sabbiose. Questo litorale è interrotto dalla presenza delle foci dei fiumi Lato, Lenne, Patemisco 
e Tara che hanno origine dalle murge nord occidentali e si conformano nei tratti me dio-montani come 
gravine. 
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Il litorale dei due mari ¯ solcato dalle foci di alcuni corsi dôacqua, alimentati dal sistema di risorgive carsiche 
interne. Secondo la leggenda la fondazione di Taranto è legata alla presenza delle sorgenti del Tara (da cui 
deriva il nome della citt¨) testimoniando cos³ la rilevanza che il corso dôacqua ebbe fin dallôantichit¨. Si tratta 
in realtà di un sistema di circa venti sorgenti, in parte drenate da un sistema di canali di bonifica che si 
dirigono verso il corso principale del fiume, distribuite su unôampia superficie pianeggiante appena inclinata 
verso il mare e segnalate dalla presenza di folti canneti.  
 
Oggi una parte di tali acque viene utilizzata per scopi irrigui dal Comprensorio di Bonifica di Stornara e Tara 
(25.000 ettari circa), oltre che per scopi industriali dallo stabilimento siderurgico della società ILVA.  
 
Nonostante il livello di inquinamento e i processi causati dallôespansione industriale ed urbana, proprio lungo 
le sponde dei due laghi sono presenti ancora diverse aree ad alto valore naturalistico. 
 
Nella costa tarantina occidentale, tra gli elementi di criticità del paesaggio sono da considerasi le diverse 
tipologie di occupazione antropica. Tali occupazioni (quali edifici, infrastrutture stradali, impian ti, aree a 
servizi, aree a destinazione turistica, etc.), contribuiscono a frammentare la naturale continuità morfologica 
delle forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove le stesse forme rivestono un ruolo 
primario nella regolazione dellôidrografia superficiale (gravine, corsi dôacqua, doline), sia di impatto 
morfologico nel complesso sistema del paesaggio 
 
Non meno rilevanti sono le occupazioni delle aree prossime a orli morfologici, quali ad esempio quelli al 
margine di terrazzamenti o gravine, che precludono alla fruizione collettiva le visuali panoramiche ivi 
fortemente suggestive. 
 
Merita segnalare anche la scarsa valorizzazione ambientale di importanti sorgenti costiere, come quelle del 
Tara, del Galeso e del Chidro, ove si rinvengono ambienti in cui la costante presenza di acqua dolce o 
salmastra in aree interne ha originato condizioni ottimali per lo sviluppo di ecosistemi ricchi di specie 
diversificate, e per la relativa fruizione ecoturistica.  
 
Altri elementi di criticità sono le trasformazioni delle aree costiere, soprattutto ai fini della fruizione turistica, 
che spesso avvengono in assenza di adeguate valutazioni degli effetti indotti sugli equilibri meteomarini 
(vedasi ad esempio la costruzione di porti e moli, con significativa alterazione del trasporto solido litoraneo).  
 
 
2.4  IL MAR GRANDE ED IL MAR PICCOLO 
 
Il Mar Grande è separato dal Mar Piccolo da un capo che lo chiude a golfo, orientato verso l'isola artificiale 
che costituisce il nucleo originale della città, collegato al resto del territorio tramite il Ponte di Porta Napoli ed 
il Ponte Girevole.  
 
Capo San Vito, le Isole Cheradi di San Pietro e San Paolo e lôisola di San Nicolicchio, completamente 
inglobata nel polo siderurgico, formano un piccolo arcipelago che chiude perfettamente l'arco ideale creato 
dalla baia naturale del Mar Grande, separando cos³ questôultimo dal Mar Ionio. 
 
Il Mar Piccolo è invece da considerarsi un mare interno e pertanto presenta problemi di ricambio idrico. I suoi 
due seni sono idealmente divisi dal Ponte Punta Penna Pizzone, che congiunge Punta Penna con Punta 
Pizzone: il primo seno ha la forma di un triangolo grossolano, i cui vertici meridionali sono rappresentati 
dall'apertura ad est sul secondo seno, e dall'apertura ad ovest sul Mar Grande tramite il canale naturale di 
Porta Napoli; il secondo seno ha invece la forma di un'ellisse, il cui asse maggiore misura quasi 5 km in 
direzione sud-ovest/nord-est. Nel primo seno, inoltre, sfocia il fiume Galeso. 
 
Sia i venti che le maree, insieme alle sorgenti sottomarine con diversa salinità, condizionano l'andamento 
delle correnti di tipo superficiale e di tipo profondo tra il Mar Grande ed i due seni del Mar Piccolo. Nel Mar 
Grande e nella parte settentrionale di entrambi i seni del Mar Piccolo, sono localizzate alcune sorgenti 
sottomarine chiamate citri, che apportano acqua dolce non potabile mista ad acqua salmastra. 
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2.5  IL PORTO DI TARANTO 
 
Il Porto di Taranto, situato sulla costa settentrionale dellôomonimo ¯ costituito dallôampia rada denominata 
Mar Grande oltre che dalla insenatura interna denominata Mar Piccolo.  
 
Lungo il tratto di costa compresa tra il Castello Aragonese e la riva sinistra del fiume Tara sono distribuite le 
installazioni portuali: il Porto Turistico, il Porto Commerciale ed il Porto Industriale, ubicati nel porto in rada, 
lungo il settore nord occidentale del Mar Grande, ed il 5° Sporgente ed il Terminal Container ubicati nel porto 
fuori rada, ad ovest di Punta Rondinella. 
 
Nella insenatura interna ha sede lôArsenale della Marina Militare a cui si è aggiunta nel 2004 la nuova 
Stazione Navale della Marina Militare, ubicata presso la zona denominata Chiapparo che si affaccia 
direttamente sul Mar Grande.  
 
Oltre alla posizione geograficamente strategica il Porto di Taranto è commercialmente interessante data la 
notevole disponibilità di banchine operative, fondali e ampi spazi per la movimentazione delle merci. Inoltre 
la movimentazione del Porto, nonostante abbia registrato una leggera inflessione negli ultimi anni 
raggiungendo quota 34,8 milioni di tonnellate di merci lôanno e un totale di circa 1800 navi in 
arrivo/partenza, è tale da collocare lo scalo stesso ai primi posti fra i maggiori porti nazionali.  
 
Gli accessi al Porto sono 3 e specificatamente: 

ü lôaccesso principale al Porto, lato levante: ubicato tra lôIsola di San Paolo e Capo San Vito, ¯ costituito dai 
canali di separazione del traffico in entrata ed uscita dalla Rada, denominati rispettivamente Canale Est e 
Canale Ovest; 

ü lôaccesso secondario al Porto, lato levante: posto in corrispondenza di Punta Rondinella è destinato 
esclusivamente, compatibilmente con il proprio pescaggio, al naviglio minore (termine che indica le navi 
da diporto, i servizi portuali, le unità da pesca e i mezzi adibiti ai servizi di bunkeraggio);  

ü lôaccesso al Porto, lato ponente: situato ad ovest del Molo Polisettoriale consente lôingresso e lôuscita 
lungo lôapposito canale dragato delimitato tra il fanale verde della diga foranea ed il fanale rosso della 
diga di sottoflusso. 

 
Ovviamente nella zona di canalizzazione del traffico ¯ vietata la sosta, lôancoraggio, la pesca e lo svolgimento 
di qualsiasi altra attivit¨ attinente lôuso del mare. 

La sosta delle navi deve avvenire nelle apposite zone di fonda indicate nel ñRegolamento di sicurezza e dei 
servizi marittimi del Porto di Tarantoò. Tali aree sono ubicate allôinterno della rada ed, esclusivamente per le 
navi dirette al Molo Polisettoriale ed al 5° Sporgente, nello specchio acqueo antistante la diga frangiflutti 
posta a protezione del 5° Sporgente. 

Il Porto è dotato di diversi servizi tecnico -nautici quali: pilotaggio, rimorchio, ormeggio, avvisatore marittimo, 
sommozzatori e palombari, battellaggio, rifornimento e bunkeraggio, oltre che sanitario e antinquinamento. Il  
servizio di sicurezza per la navigazione e soccorso a mare è prestato dai mezzi della Capitaneria di Porto.  

Relativamente ai servizi di rimorchio, il regolamento portuale del Porto di Taranto prevede che le manovre di 
transito nel canale navigabile da parte delle navi in entrata ed in  uscita, debba essere effettuata con lôausilio 
dei rimorchiatori nel numero sotto indicato:  

ü NAVI CISTERNE  
 da 2.000 a 5.000 TSL N° 1 rimorchiatore; 

 
ü MOTONAVI E CISTERNE  

 da 5.001 a 20.000 TSL N° 2 rimorchiatori; 
 da 20.001 a 40.000 TSL N° 3 rimorchiatori; 
 oltre 40.000 ts l n° 4 rimorchiatori.  
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Differentemente il servizio di pilotaggio ¯ obbligatorio per lôentrata e lôuscita delle navi, per i movimenti 
allôinterno del porto, esclusi quelli che si effettuano lungo la stessa banchina, quando non comportino lôuso 
delle macchine e/o dei rimorchiatori.  

I collegamenti del porto con lôentroterra sono assicurati dallôautostrada adriatica A14 Taranto-Bari-Bologna, 
per il trasporto su lunga distanza, e dalle Strade Statali SS7 Taranto-Brindisi-Lecce e SS106 Taranto-Reggio 
Calabria, per i collegamenti a più corto raggio. 

La recente realizzazione del Varco Nord ha comportato un miglioramento della grande viabilità grazie ad un 
decongestionamento del traffico urbano e ad una migliore accessibilità al Porto Commerciale. 

Relativamente al trasporto su ferro il Porto di Taranto è collegato alla rete ferroviaria nazionale e, 
specificatamente, alla dorsale adriatica BariïBologna e alle direttrici per Potenza-Napoli, Brindisi-Lecce e 
Reggio Calabria. In particolare dal Terminal Container ogni giorno in media partono/arrivano tre convogli 
diretta/proveniente da Bologna, Ancona e Nola. 

Inoltre il Porto di Taranto dista rispettivamente 90 e 75 km dagli aeroporti di Bari e Brindisi, scali presso i 
quali vengono quotidianamente effettuat i collegamenti da e verso i principali aeroporti italiani ed europei.  

Lôaeroporto pi½ vicino ¯ invece lo scalo aeroportuale Arlotta di Grottaglie distante circa 20 km, un aeroporto 
che potrebbe rappresentare unôinteressante opportunit¨ di sviluppo per il trasporto delle merci vista la 
presenza di una pista lunga 3,2 km capace di ospitare aerei cargo, oltre che di un collegamento viario diretto 
tra Porto ed aeroporto (strada Porto-Grottaglie-Brindisi). 
 
Nello specifico il Porto di Taranto, si articola in: 

 Porto Turistico: costituito dal Molo SantôEligio; 
 Porto Commerciale: costituito dalle Banchine Commerciali (Calata 1, 1° Sporgente e Calata 2), e dal 

Terminal Container (Calata 5 e Molo Polisettoriale); 
 Porto Industriale: costituito dal Terminal Siderurgico (2° Sporgente, 3° Sporgente, Calata 3, 5° 

Sporgente - molo ovest), dal Terminal Cemento (4° Sporgente, Calata 4) e dal Terminal Petrolifero 
(Pontile Petroli e Campo Boe). 

 
Presso il Porto Commerciale ed Industriale operano grandi realtà industriali quali: 

ü lôILVA S.p.A., concessionaria di 4 pontili; 
ü lóENI S.p.A., che utilizza il pontile ed il campo boe; 
ü la Cementir S.p.A.; 
ü la Taranto Container Terminal (TCT) S.p.A., che opera presso il Terminal Container. 
 
Di seguito si riporta una rappresentazione cartografica del Porto di Taranto con lôevidenziazione delle 
banchine esistenti. 

 

Figura 3 -  Rappresentazione cartografica del Porto di Taranto con lôevidenziazione delle banchine esistenti 
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I l Porto Turistico  

Il  Porto Turistico, caratterizzato da uno specchio dôacqua con profondit¨ variabile dai 6 ai 12 m,  ¯ ubicato 
nel tratto di costa più ad ovest del Porto di Taranto, nei pressi della Città vecchia. Costituito dal Molo 
SantôEligio e dal tratto di banchina denominata Calata 1, offre circa 300 posti barca su pontili galleggianti ed 
una banchina per imbarcazioni fino ai 40 metri.  

I pontili per lôormeggio ed il rimessaggio offrono acqua potabile, energia elettrica e servizi igienici, oltre a 
servizi di alaggio, vigilanza e ritiro dei rifiu ti.  
 
 
Il Porto Commerciale  

Porto Commerciale di Taranto è strutturato in due distinte porzioni, una interna al Mar Grande ed una fuori 
rada. La prima è costituita dalle seguenti banchine: Calata 1, il 1° Sporgente levante, il 1° Sporgente 
ponente, il 1° Sporgente testata e la Calata 2. Queste banchine commerciali sono libere, non assentite in 
concessione e vengono utilizzate per la movimentazione di merci varie e alla rinfusa.  

Qui operano le seguenti Imprese Portuali autorizzate:  

 Impresa Portuale Neptunia S.r.l.; 
 Peyrani Sud S.p.A.; 
 Italcave S.p.A.; 
 Ecologica S.p.A.. 

 
Le merci movimentate sono: alluminio, bobine di alluminio, pesce congelato, cemento (Cementi Centrosud 
SpA), carpenteria metallica, macchinari, impiantistica, turbine e pale eoliche, minerale di ferro, clinker, 
fertilizzanti e merci varie. 

La porzione fuori rada è invece costituita dal Molo Polisettoriale e dalla Calata 5 dove opera in concessione 
la società Taranto Container Terminal (TCT) S.p.A. che si occupa della movimentazione di container. La 
realizzazione del Terminal Contenitori risale al giugno del 2001. È tra i più moderni esistenti nel 
Mediterraneo, ha una capacit¨ di movimentazione di oltre 2 milioni di TEU allôanno e dispone di ampio 
spazio per servizi di supporto, inoltre, grazie alle linee di navigazione esistenti (quattro linee oceaniche e 
cinque linee di navigazione feeder che distribuiscono le merci in tutto il Mediterraneo fino al Mar Nero), 
costituisce un elemento nodale relativamente ai collegamenti con lôOriente, le Americhe e lôEuropa. 

Inoltre si specifica che il Terminal Contenitori impiega complessivamente 730 persone con punte di 30 
movimenti/ora per gru, movimentando oltre a container, carichi particolari quali gli óover gaugeô ed i óbreak 
bulkô.  
Oltre alla movimentazione dei carichi la società Taranto Container Terminal svolge servizi di riempimento, 
svuotamento, ricevimento e consegna dei container, oltre a ispezioni dei carichi e rapporti di controllo della 
qualità. 

Infine si segnala la presenza di un progetto di ampliamento del pontile al fine di consentire lôormeggio di navi 
portacontainer di ultima generazione. Il progetto prevede il dragaggio dei fondali antistanti i primi 750 metri 
di banchina al fine di consentire lôattraccaggio di navi con pescaggio fino a 16,5 metri e capacità fino a 
12.500 TEU. Inoltre verranno realizzati ulteriori 550 metri di banchina, consentendo così alla società Taranto 
Container Terminal di usufruire di ben 2.000 metri di banchina complessiva. 
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Il Porto Industriale  
 
Il Porto industrial e è strutturato in differenti Terminal distinti per funzione e merci movimentate, quali: il 
Terminal Siderurgico, dato in concessione alla Societ¨ ILVA, il Terminal Petrolifero, concessionato allôENI 
S.p.A. ed il Terminal Cemento ove opera la Società Cementir.  
 
ü Il Terminal Siderurgico 

Il Terminal in oggetto serve lo stabilimento sideru rgico ILVA S.p.A.  

Le merci movimentate sono sia materie prime, quali minerale di ferro e carbon fossile, sia prodotti 
siderurgici semilavorati e finiti. La movimentazione complessiva dei traffici è pari a una media annua di 
oltre 20 milioni di tonnellate di materie prime e circa 10 milioni di tonnellate di prodotti finiti.  

 
ü Il Terminal Petrolifero 

Il Terminal Petrolifero ¯ costituito un pontile lungo 560 m, con un fronte dôaccosto totale di 1.120 m e di 
un campo boe ubicato nella rada del Mar Grande che accoglie navi cisterna fino a 300.000 tsl. 

La società concessionaria è ENI S.p.A. che impiega tali spazi per la movimentazione del petrolio greggio, 
dei prodotti petroliferi ra ffinati e dei derivati destinati alla raffineria. Il Terminal è dotato di un sistema di 
condotte che collegano il pontile ed il campo boe allo stabilimento petrolifero al fine di poter effettuare il 
trasbordo dei materiali.  La media annua della movimentazione degli impianti è pari a 5 -5,5 milioni di 
tonnellate. 

La raffineria ha in programma un potenziamento dei volumi in transito sul proprio terminale petrolifero al 
fine di effettuare la spedizione via mare del petrolio greggio proveniente dalle concessioni Val dôAgri e 
Tempa Rossa. Tale progetto ricomprende lôampliamento del pontile con la realizzazione di nuovi punti di 
attracco. 

 
ü Il Terminal Cemento 

Il Terminal Cemento, concessionato alla Cementir S.p.A., è costituito dalla Calata 4 (300 m di lunghezza 
con pescaggio di 12,5 m) e da un tratto di 167 metri lineari del 4° Sporgente Levante.  

Il collegamento terminal -impianto cementiero è assicurato da un ponte mobile avente una portata di 
2.400 sacchi/ora ovvero 400 t/ora di clinker, oltre che da un nastro tra sportatore. 

La Società Cementir movimenta un volume annuo di circa 400.000-500.000 tonnellate di cemento. 
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Viabilità  
 
Le principali direttrici di collegamento con le città capoluogo di provincia e i comuni limitrofi.  sono la S.S. 7 
Taranto-Brindisi e a Sud-Ovest dalla S.S. 106 Taranto-Reggio Calabria. Il principale accesso autostradale al 
contesto avviene da Nord-Ovest attraverso la A14 Adriatica, che ha il casello terminale nella città di 
Massafra; da lì prosegue verso Taranto attraverso la strada di collegamento Taranto-Massafra ï S.S. 7 - 
formata da unôunica carreggiata a doppio senso di marcia. Detta via di collegamento attraversa quasi al 
centro lôarea di interesse ed, essendo lôunica strada che da Taranto si dirige a Bari (attraverso la S.S.100), ¯ 
oggetto di intenso traffico anche da parte di automezzi pesanti.  
 
A14 Taranto -Bari -Bologna  ï Tale asse autostradale, parte integrante del corridoio fondamentale della 
viabilità regionale, collega il territorio tarantino sia con la dorsale adriatica sia con il versante tirrenico 
(tramite lôautostrada A16 che dallo snodo di Canosa porta a Napoli). Il punto di accesso allôautostrada si 
trova lungo la strada S.S. 100 poco oltre Massafra ed a una distanza di circa 20 km da Taranto. Purtroppo le 
gravi limitazioni possedute dalla S.S. 100 (mancanza delle due corsie per senso di marcia, dello spartitraffico, 
presenza di tre semafori nel raggio di 1 km posti poco prima dello svincolo per Massafra) sono causa di 
frequenti rallentamenti e congestione del traffico dei gr ossi automezzi. 
 
S.S. 100 Taranto -Gioia del Colle -Bari ï Tale strada pur essendo parte integrante del corridoio 
fondamentale della viabilità regionale, tuttavia presenta delle gravi limitazioni ed inadeguatezze che non 
rendono agevole e scorrevole lôimportante collegamento fra il capoluogo ionico e quello barese. 
 
S.S. 7 Taranto -Brindisi ï La S.S. 7 Taranto-Brindisi è stata ampliata con la realizzazione di due carreggiate 
con doppio senso di marcia, separate dallo spartitraffico. Certamente rappresenta una via importante di 
penetrazione trasversale, collegamento fra i porti di Brindisi e di Taranto. Nel suo tratto occidentale fa parte 
dei collegamenti trasversali regionali. 
 
S.S. 7ter ñSalentinaò Taranto-Lecce ï La S.S. 7 Ter Taranto ï Lecce prevede lunghi tratti ad unôunica 
corsia  per senso di marcia attraverso i centri urbani di alcuni paesi quali San Giorgio Ionico, Sava Manduria, 
San Pancrazio Salentino, Guagnano, Campi Salentina. La città di Lecce è attualmente raggiungibile tramite la 
S.S. 7 Ter assieme alla tratta orientale della SS7 la quale costituisce un importante collegamento trasversale 
regionale fra Taranto e gli atri capoluogh i provinciali, Brindisi e Lecce. La strada statale 7 ter Salentina (S.S. 
7 ter San Giorgio) è una strada statale che collega i capoluoghi salentini Taranto e Lecce. La S.S. 7 ter si 
presenta ad una sola carreggiata, tranne nel tratto iniziale (km 0 - 6) e in gran parte del tratto tra Manduria 
e San Pancrazio Salentino (km 41+800-54+080), che nel corso degli anni 1990 è stat a ammodernata a 
strada extraurbana secondaria a due carreggiate con due corsie per ogni senso di marcia, con il limite di 
velocità di 90 chilometri orari. La SS 7 ter inizia dallo svincolo con la Superstrada Taranto-Brindisi presso la 
fermata di Nasisi. Il  primo tratto attraversa il Mar Piccolo con un ponte lungo Punta della Penna. Da lì si 
dirama poi in direzione del comune di San Giorgio Ionico, dove assorbe la ex Strada statale 603 di San 
Giorgio Jonico, per poi servire i comuni di Monteparano, Fragagnano, Sava, Manduria, Avetrana, Erchie, San 
Pancrazio Salentino, Guagnano, Salice Salentino e Campi Salentina e sfociare nel percorso della Strada 
statale 16 Adriatica presso la stazione di Surbo, quindi a pochi chilometri da Lecce.  
 
S.S. 106 ñIonicaò Taranto-Reggio Calabria ï La S.S. 106 rappresenta una strada di collegamento 
trasversale interregionale con la limitrofa Basilicata. La strada a sviluppo prevalentemente costiero, svolge 
funzioni di:  

- Strada di grande comunicazione e unica strada di accesso lungo il versante ionico alle regioni di 
Calabria, Basilicata e Puglia; 

- Collegamento intercomunale; 
- Asse portante dello sviluppo costiero. 

Tali funzioni vengono attualmente assolte con difficoltà a causa della mancanza in alcuni tratti dello 
spartitraffico e delle due corsie per senso di marcia, capaci di garantire maggiore fluidità e sicurezza ei veicoli 
circolanti.  
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La distribuzione delle strade statali nella faccia occidentale della Provincia, in grado di grado di garantire un 
collegamento diretto di tutti i Comuni della zona, non è altrettanto presente nella parte orientale dove i 
Comuni litoranei non possiedono un sistema viario di veloce scorrimento. 
Molti strade, in particolare la S.S. 100, la S.S. 106, la A14, importanti corridoi di collegamento della Provincia 
di Taranto, ma anche del Salento e dellôarea Brindisina, con la Puglia settentrionale e con le regioni 
tirreniche, attraversano unôarea caratterizzante da elevato pericolo idraulico.  
 
S.S. 172 Taranto -Capo San Vito ï In direzione Nord-Est si diparte la S.S. 172 Taranto ï Martina Franca, il 
cui tracciato di circa 85 chilometri è interamente a 4 corsie. 
 

 
 

Figura 4 ï Vista satellitare del sistema infras trutturale de l Comune di Ta ranto  

http://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro
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2.6  COLLEGAMENTI FERROVIARI 
 

La stazione di Taranto è lo scalo ferroviario principale merci e viaggiatori della omonima città. Situata in viale 
Duca d'Aosta, nei pressi del Ponte di Porta Napoli, è un importante snodo ferroviario per il traffico regionale 
e a lunga percorrenza. La stazione è servita da treni regionali svolti da Trenitalia e Ferrovie del Sud Est 
nell'ambito del contratto di servizio stipulato con la Regione Puglia. Sono presenti altresì collegamenti 
viaggiatori a lunga percorrenza svolti anch'essi da Trenitalia. Tali linee sono elettrificate e a binario unico, ad 
eccezione della Taranto-Bari caratterizzata dal doppio binario. 

 
Di recente è diventato pienamente operativo il raccordo di collegamento diretto delle linee ferroviarie 
Taranto ï Metaponto - Reggio Calabria e Taranto - Bari allôaltezza della stazione Cagioni - Bellavista, 
realizzato da R.F.I. Il raccordo consente ai convogli merci provenienti da sud (come ad esempio da Gioia 
Tauro) e diretti verso nord, di non fermarsi più nella Stazione di Taranto per le manovre necessarie al cambio 
di direzione di marcia. 
 
Collegamenti ferroviari: 

- Bari- Taranto; 
- Taranto Martina ï Putignano (Ferrovie Sud ï Est); 
- Taranto Metaponto; 
- Brindisi Taranto. 

 

 

Figura 5 -  Piano Regionale dei Trasporti (Regione Puglia) 
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Tratta Bari -  Taranto  

La ferrovia Bari-Taranto è una linee ferroviaria italiana di proprietà statale, posta interamente nel territorio 
della regione Puglia. Essa collega il capoluogo di Bari con quello di Taranto, unendo la sponda Adriatica a 
quella Ionica. La linea è una ferrovia a doppio binario, interamente elettrificata a 3000 volt in corrente 
continua. Vi circolano tutte le tipologie di treni, dai regionali agli Intercity e Frecciabian ca, oltre a treni merci.  

I principali nodi di interscambio sono nelle stazioni di Bari, Gioia del Colle e Taranto, mentre nella stazione di 
Modugno Città c'è l'interscambio con la linea Bari-Matera delle Ferrovie Appulo Lucane. La stazione di 
Modugno Città limita il servizio ferroviario sulla linea in quanto è l'unico tratto di ferrovia ad avere un solo 
binario. 

 

Tratta Taranto -Martina Franca ï Putignano  (ferrovie Sud ï Est)  

La stazione di Putignano è una stazione gestita delle Ferrovie del Sud Est ed è situata nella parte nord della 
città. È posta sulla linea ferroviaria Bari ï Martina Franca ï Taranto, ed è capolinea della linea Bari -
Casamassima Putignano. 

La stazione è servita da tre binari oltre a quattro di servizio ed a uno per carico/scarico merci.  

 

Tratta Taranto -  Metanoporto  

La ferrovia Jonica è una linea ferroviaria italiana che collega Taranto a Reggio Calabria attraverso la costa 
ionica di, Basilicata e Calabria. È gestita da RFI che la qualifica come complementare. 

È stata costruita nella seconda metà dell'Ottocento. 

 

Tratta Taranto -  Brindisi  

La ferrovia Taranto-Brindisi è una linea ferroviaria secondaria pugliese che unisce il versate Ionio della 
regione, partendo da Taranto, con quello Adriatico, a Brindisi. I principali centri toccati sono Mesagne, 
Francavilla Fontana e Grottaglie. 

La ferrovia è a binario unico ed elettrificata. I treni sono tutti classificati come regionali e le loro corse sono 
limitate tra i due capolinea. Il traffico passeggeri si mantiene su liv elli normali. I nodi di interscambio con 
altre linee sono nelle stazioni di Brindisi, Francavilla Fontana e Taranto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 6 ï Tratta Bari ï Taranto                          Figura 7 ï Tratta Taranto -  Putignano  

https://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Ionio
https://it.wikipedia.org/wiki/Brindisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Mesagne
https://it.wikipedia.org/wiki/Francavilla_Fontana
https://it.wikipedia.org/wiki/Grottaglie
https://it.wikipedia.org/wiki/Binario_(ferrovia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Brindisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Francavilla_Fontana
https://it.wikipedia.org/wiki/Stazione_di_Taranto





























































































































































































































